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DEL MITTOYPITAGORICO
DL SOLL.YEGETABILI

per confervare la [anita e per la cura
d alcune malattie

Dimti] oby tlG vi@ob “ I iwiSe Q)
D'ANTONIO-€0CCHI

M UGG B EUL AN T

fatto in Firenze nel mefe d Agoflo

MDCCXXXXIII,

s=||ITAGoRA fu certamente uno
/N1 de’ maggiori ingegni che abbia
mai prodotto 1l genere umano.
Ei vifle di la dai cinquecento
anni avanti alla nafcita di Crifto , e giu-
fto dal fuo tempo cominciano a compari-
re nell’ iftoria tradizioni chiare e veraci,
non poetiche favolofe ed ofcure , come
fono quafi tutte quelle che ci vennero
tramandate dall’ etd precedenti.
A 3 Gl
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Gli fcritti perd contemporanei a lui
or fono quafi tutri perduti , € noi non ne
abbiamo contezza {e¢ non di feconda ma-
no da autori che viflero molto tempo do-
po. La cotidiana elperienza poi ci dimo-
ftra che la maggior parte degli womini
fono da una certa naturale minuta invi-
dia portati a detrarre alla lode altrui,
maflime de¢’ pin illuftri , con maliziofi o
falfi racconti , mentre molti altri da fto-
lidita e da ignoranza fono indotti ad ima-
ginarfi ed a credere anco le cofe fenza
tondamento ed affurde . E parimente fi
offerva che I' efpreflioni ofcure ed alle-
goriche fono fempre foggette ad effere
intefe fecondo il fenfo naturale e proprio
delle parole, e diverfamente dall’ inten-
zione dell’ autore .

Quindi ¢ che nel corfo di tanti fe-
coli ¢ ftata I’ iftoria di Pitagora turbata
con fi ftrane ed incredibili circoftanze ,
e fono' ftate cosi alterate le dottrine che
dalla fua fcuola efcirono fotto parlar co-
perto , che non ¢ maraviglia {fe ne’ libri

che fi leggono ei fi vegga far figura or
di
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di operator di miracoli per la fua bon-
ta (1), ed ora di mago ridicolo e d' im-
poftore 2> e che molti di quer che di
Iui vogliono penfare pit benignamente
lo credano fe non altro filofofo fantaftico
¢ tenebrofo .

Se perd fi ricerchino con induftria in
fonte tutte le notizie a lui appartenenti
{parfe in moltr fcrittori , € fe i voglia
giudicarne {econdo le regole della vera
critica , efcludendo tutto cid che ha in-
trinfeca repugnanza alla natura delle co-
fe , fara faciie 1l perfuaderfi ch'ei § avvi-
cinafle molto alla perfezione di quel ca-
rattere che rariflime volte s incontra, e
che refulta dall’ unione delle qualita del
cuore pilt onefte e pilt benefiche , e dal-
le cognizioni dell’ intelletto pih ample e
piu ficure .

La fua dottrina confifteva nel poffe-
dere in grado fublime quelle tre parti
nelle quali {i puo dividere ottimamente

A 4 co-

(1) Tamblico vita di Pit. (2) Laerzio e gli autori
xul Taura pey tgr Tex-  citati nelle note mafli-
prpta THS tveaibdas av. me del Menagio o
Tou , .
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come egli fece il primo, tutta I' umana

{apienza , erudizione o arte del penfare
¢ del dire , fifica o cognizione della na-
tura delle cole, ¢ pruclf:nza civile , 0 in-
telligenza de¢’ governi e delle leggi e de’
doveri , che refultano dalla focieta 1> .
K s egh fu eccellente nella {cienza cri-
tica e nella morale , tanto pin fi trovera
cffere ftato maravigliofo nella naturale ,
quanto quefta fupera per la difficolta e
per I eftenfiene le altre due . Benche
paia che nefluna opera intera ed auten-
tica di Pitagora {ia ftata letta nemmeno
da quei dotti che noi chiamiamo anti-
chi, fono pero tanti i veftigi che s’ in-
contrano della fua filofofia propalata da’
fuoi difcepoli y ed ¢ cosi coftante la fama
della {fua autorith per certe particolari
opinioni , che fi puo fenza alcuna teme-
rita anco al preff:nte giudicare del fuo
valore .

E: fu acuto matematico e promofle
colle {fue invenzioni la geometria molto
di la dagli elementi che davano gli Egi-

zlia-

{:) Laerz, lib, V1, fez, 6.
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ziani 4 e fi fervi dell’ arimmetica come di

calcolo univerfale ed analitico. Fu gran
fifico ed aftronomo , e feppe anco 1 ifto-
ria naturale , e la medicina, la quale non
¢ altro che un refultato di varie notizie
{cientifiche congiunte colla comunale pru-
denza .

E' perd vero che le fue dottrine fu-
rono da Iui e da’ fuoi feguaci volontaria-
mente nafcofte all’ intelligenza del po-
polo fotto al velame di f{trane efpreflion:
folamente intefe da quella fcuola , e che
rimafero poco dopo ofcuriflime interrotta
che ne fu la fpiegazione verbale e non
fcritta . Se nor poteflimo fapere le cir-
coftanze nelle quali e1 fi trovava, ¢ in-
tenderebbe molto meglio la coerenza di
quefto fuo contegno colla fua faviezza ,
il quale ora ci {embra ftravagante e di
fua natura pericolofo . Forfe il piacere
di far bene altrui o anco quel della lo-
de , di cui 1 magnanimi fogliono eflere
pitt defiderofi , I’ induffle a non {foppri-
mere certe importanti veritd , mentr

el pur doveva celarle alla moltitudine ,
la



10

la. quale anticamente era creduta non
poterfi 1in altra guifa governare che per
mezzo di qualche falfith con utile falla-
cia univerfalmente infinuata, e con tut-
te le poflibili- macchine ed invenzioni
fempre pit {parfa e foftenuta .

E perche 1 veri fono tutti cennefli,
e tra loro s aiutano ad efpellere ed abo-
lire i falfi y, e le fomme potefts anno per
lor natura la libera difpofizione della for-
za , quindi ¢ che ne’ fecoli da noi. remo-
ti non folamente i Pitagorici , ma quafi
tutte le fcuole furono dall’ interefle della
propria falvezza coftrette a fervirfi del
famofo metodo delle due dottrine, arcana
¢ palefe , cio¢ domeftica chiara e diret-
ta , ed efterna ofcura obliqua e fimbolica.

Quefta refleflione doveva render pil
cauti quegli uomini per altro ingegnofi
che trattarono gli ammaeftramenu di Pi-
tagora col nome di fogni e di follie.
Degli aliri ftolti penfatori che gli anno
attribuito miracoli ed incantefimi , fa-
rebbe  femplicita il far conto alcuno in
quefto oculatiflimo fecolo. Poiche come

pur
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pur § ¢ potuto comprendere a traverfo
del nuvolo nel quale volle quel filolofo
nalcondere al volgo le fue nuove ed ele-
vate dottrine , e1 s 1magino il {ole co-
me il fuoco o lucido centro del noftro
mondo , € la terra come un pianeta (1)
e la materia eflendo indeficiente pinn al-
tri fimili fitemi nell’ etere immenfo .
Ei fuppofe le comete effer pianeti i cui
ritorni fieno di lunghiflimo periodo ¢2) .
E s accorfe che ne’ moti di tutti i cor-
pi celefti vi ¢ determinata armonia ;) ,
cioé corrifpondenza relativa alle loro mal-
fe e alle loro diftanze (4>. Egl' intefe
il primo I apparenze del pianeta di Ve-
nere (s), e leppe che la terra ¢ di fi-
gura fimile alla sferica € d obliqua po-
fizione , e da pertutto abitata con egual
diftribuzione nella fomma totale d’ om-
bra e di luce (6>, e foftenne il primo

ed

(1) Ariftot. lib, 1. delGie- (4) Plin. I 21. e 22, Cen-
lo e Plut, in Num. forin. 13.

(2) Plut. delle opin. de’ (s) PLivieLaerz.VILr4.
Filofofi lib. IL. 13. & (6) Plutarc, ivi 1I, 12, €
Chalcid. in Tim. p. 394, Laerz,

(3) Plut, ivi 111, 2,
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ed il folo in tutta I' antichith che la ge-
nerazione degli animali ¢ fatta fempre
da’ femi loro propagati da altri fimili
animali , fenza mai poterfi fupporre tal
facolta in qualunque altra materia (1.
11 qual fentimento eflendo contrario al
fiftema degli Egiziani, da’ quali voglio-
no alcuni ch’ei pur prendefle quafi tutte
le {fue opinioni , dimoftra tanto pit la
forza dell’ animo fuo profondo e {aga-
ce. E fe altre tali magnifiche maniere
di penfare fi riconofcono nella fifica di
Pitagora (2> , o bifogna deporre la {pie-
gazione dellaltre fue ofcure dottrine , o
bifogna intenderle con fenfo coerente a
quefti concetti fi forti e fi fecondi, o
{upporle attribuite ed aliene .

Non

E' molto fagace il giu-

(1) Laerz, fez. 28.
dizio che fopra la filica

(2) Quefte fi poffon tutte

raccogliere da’citati au-
tori e da molti altri an-
tichi , giacché cid non
an fatto ne i commenta-
tori di Laerzio , ne lo
Scheffero nel {fuo erudi-
to libretto De natura &
conftirutione Pphilofophiae
Pythagoricae , Vplal,1664,

di Pitagora fi legge nel
comento di Chalcidio al
Tim. di Plat. p. 395.
Pythagoras affiffere veritas
i miris licet ¢ contra opi-
nionem hominum operan.
tibus affeverationibus pois
VEreLhy
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Non deve dunque di Pitagora aver-

fi in quanto al fapere altra idea che di
matematico e di fifico e naturalifta , co-
me giudiziolamente lo rapprefentarono 1
{uoi cittadmni di Samo nelle loro mone-
te (1) che ancora i veggono in figura
d’ un venerabile vecchio iedente in abi-
to eroico col folo pallio e collo fcettro
nella finiitra y che con una bacchetta
nell’ altra mano dimoftra un globo fo-
pra una piccola colonna , quafi efponen-
do la forma della terra , ed in efla |’ o-

bliquita dell’ eclittica y, o la sfera ed il
{ifte-

( 1) Delle monete di Samo  co dallo Spanhemio ful-

coll'imagine di Pitagora
una dirame colla telta di
. Etrufcilla ¢ nel teforo
Mediceo diS. A. R.dalla
quale & copiata in dop-
piodiametro la figura in
fronte di quefto dilcor-
fo. Sei ne regiftra il Vail-
lant , ed in oltre una
di Nicea colla medefima
imagine e colla tefta di
Gallieno, apprefloall’ an-
tiquario Gameli, ed una
fimile , fe pure non & I’
iltefla,é rammentata an-

I' autorita di Francefco
Gottifredide U. & P. N,
ed. 2. pag. ag1. I’ ifteflo
Gotrtifredi in un indi-
ce ms. delle fue meda-
glie fatto il 1652, cosl la
delcrive . Figura Pyrha-

gorae fedentts cum  globo

NIKAITEQN 2. mod.
Chi -vedra tal medaglia
e fi aflicurera della ve-
rita della figura e delle
lectere potra allora cer-
care le relazioni tra’ cit-

_ tadinidi Nicea ¢ Pitagora,
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fitema del mondo e la teoria degli aftri
da lui cosi acutamente imaginata .

E tale veramente bifogna che fofse
il fondatore della celebre fcuola d’ Ita-
lia , la quale per I' applicazione delle
matematiche alla fifica ha con ragione
tenuto fempre il primato tra tutte le fi-
lolofiche famiglie , ed ha prodotto gli au-
torl pilt meccanici e pilt penetranti . Ser-
va per faggio il folo dilcorfo d’ Archi-
mede fopra i corpi galleggianti full’ ac-
qua , e fervano per conferma I altre
fue opere e quelle d’ Ariftarco che ci re-
ftano, e i frammenti o i penfieri che fi
anno per tradizione d Empedocle , d’ Ar-
chita e di Filolao , e di molt1 altri di
cui or fon perdute le preziofe fatiche .

E ficcome nel rango di filofofo e
di letterato ha Pitagora fatto {plendidif-
fima figura nel mondo , congiugnendo
tante dottrine (1), cosi non fe gli puo

nec-
(1) Eraclito filofofo che pfv,lu Hcr:tucfw a’vﬁptﬁﬂ-:v
vifle in tempi vicinifii- _p.u-.hfru wavTwy , Ciod
mi a quei di Pitagora  ch’ ei fu degli uomini
feriffe di luicome neat-  tutti il pin efercitato
tefta Laerz, VIIL 6, IMu-  nel fapere univerfale .

Tay épns Mynadpy,ov ¢ 5o
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negar I altra lode d’ effere flato infieme
per la comune {ocieta uno de’ pitt utili
e de’ pid amabili nomini di cui fi pofla
avere idea . Sano e ben fatto e puli-
to della perfona, di fufficiente patrimo-
nio, di condizione mediocre, e di buo-
ni ed onorati parenti ¢1) ., Viaggiato-
re tra culuflime e remote genti , e per
confeguenza molto efperto de’ vizi umani
e del valore , padre di famiglia , carif-
fimo a’ fuoi , con moglie e con figliuoli,
e percid com’ ei credeva pill continente
e pill umano , infigne propagatore della
benevolenza e dell’ amicizia tra’ fuoi co-
nofcenti , dolce e compiacente nella con-
verlazione ; non mai derifore € non mait
maldicente , giuftiflimo in tutte I’ azioni ,
come fi conofce da quella fua celebrata
{entenza che fi debba {empre I’ uvomo porre
dal partito delle leggi , e combattere con-
tra al prevaricamento di efle , liberale
poiche¢ {timava di non pofleder nulla in

pro-

(1) Paufan. 1I. 13. tutto tradotto da varii luoghi
il refto di quefto carat-  di Laerzio e di Porfirio
tere ¢ raccolto e quafi e di aleri antichi .
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proprio, ma tutto a comune cogli amici,
fornito di {cienza legislatoria y, € medi-
co, dilettandoli di potere co fuoi configli €
colla fua affiftenza fanare gl amici nfer-
mi , co’ quali mentre erano fani ei tanto
godeva di filolofare , ma non fi che al
bifogno ei non credefle pir bello il de-
porre il penfiero dell’ etere , com’ ei §
~elprime (1) per amtare la citta o colla
fapienza nelle confulte o col valore nel-
la guerra, la quale in certi cafi ei non
abboriva , ficcome e1 {fapeva ancora con-
verfare coi grandi, e piacere alle don-
ne (z). Ma cid che dimoftra pii chia-
ramente |’ eccellenza della fua morale ¢
quel fuo nobile ed original fentimento ,
che il fommo delle virti umane {1 ridu-
ce al dir fempre la verita ed al far

bene altrui ¢;». Del-
(2) Nella fua lettera ap- g pota , xépas widas
preflo Laerzio fez. 30. AT HTEPAS KOACUME-
(2) Offervifi crall’altreco-  vas . Veggafi anco la fez,
fe quel fuo graziofo com- g. e la 21, ecc.
limento a turto il bel (3} Aelian. Var. Hift, XII,
efso, rapportato da Ti- A'dneidy xal £uepa
meo iftorico appreflo La- ya @ Longin. de fubl,
erz. VI, 11 Tole 61¥o1- fe@. 1. cvepysoio nui w-

xoloxs dvSpact bewy Ly av MTga ,
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Della fua prudenza par che fia gran-
diflimo indizio I’ aver egli faputa abban-
donare la patria , la cui condizione non
gli piaceva , ¢ alla quale come fi vede
in un frammento d’ una fua lettera che
ci ¢ rimafto ei non fi credeva molto ob-
bligato , non avendo ricevuto da fuo pa-
dre che era intagliatore di gemme o mer-
catante , quella nobilta di fangue alla
quale fola par che aveflero allora certe
piccole citta riguardo nulla ftimando qua-
lunque altro plh egregio valore .

E vie pili fi conofce la bonta del
fuo giudizio nell’ aver egli fcelta per fua
dimora I Italia, che allora era la pid
florida e pih beata parte del mondo, avan-
ti che il genio turbolento e rapace de’
Romani avefle la forza di guaftarla col-
le fue conquifte ; come fece poco dopo ,
introducendovi infieme colla fervitu le
due infeparabili compagne di lei pover-
ta ed ignoranza.

Del che ci rimane fplendido e pal-
pabile argomento nelle monete di quelle
contrade . e della vicina Sicilia di quei

B tem-
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tempi felici, le quali ancor fi tfovano
in copia maravigliola , e di lavoro oltre
ogni credere belliflimo , ficuro' indizio
della perfezione dell’ arti, e percio del-
I opulenza , le quali monete dopo I' oc-
cupazione Romana {1 veggono effer man-
Cate

In quefta Italia dunque gode Plta-
gora la fua gloria univerfalmente amato
e rifpettato anco da’ ricchi e potenti 4
e benche il fuo fato lo portafle a perde-
re la vira in una fedizione pc}pﬂlarc co-
me molui affermano, o come ¢ opinione
d’ altri, le fue circoftanze I induceflerd
a finire con volontaria inedia la fua lan-
guida e decrepita vecchiezza , certo ¢
che fu la fua memoria venerata , come
fi raccoglie da infigni fcrittori Greci ,
e Latini e maflime da Cicerone e da
Livio e da Plinio e da Plurarco.

Rammentano inoltre quefti due ulti-
mi un publico decreto del fenato Roma-
no - nel quale fu Pitagora intorno a du-
gento anni dopo la fua morte giudicato
il faplenniﬁmo di tutti 1 Greci, e gli fu

- L eret-
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eretta in confeguenza di quefto titolo
una ftatua nel Foro, per ubbidire ad un
certo oracolo d’ Apollo .

Nel che fu molto notabile come ﬁ
maraviglia - I' ifteflo Plinio , ch’ ei fofle
antepolto a Socrate . Ma fe fi confideri
che Pitagora era ftato grandiffimo fifico
ed aveva infegnato quelle cole - che So-
crate y eflendo molto mediocre in quella
fcienza repudiavai, come offerva Ciceros
ne', -noi dobbiamo anzi ammirare 1l {a-
vio giudizio d¢’ Romani confiftendo tutto
cid che non ¢ precifa efpofizione ed in-
telligc:nza della natura delle cole mate-
riali ,.1n una-aflai meno laboriofa e men
folida dottrina .

Anzi era fi grande la mefcnlanza di
fentimenti P:tannncl tanto fifici che mora-
In nelle ct:ﬁ'ttuzmm fondamentali dell’ an=
tico ‘governo  Remano , che vecchia fama
corfe: nel 'mondo:, Numa re., al quale
quelle ceftituzioni furono arttribuite, else-
re {tato un fapiente.di quella {cuola, non
oftante la repugnanza della ricevuta cro-
nologia . Alla qual fama .benche foltenu-

i 9 B 2 ta
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ta dall’ autorita d’ alcuni vecchi iftorici,
vera ¢ che Cicerone e Livio molto ¢
oppongono facendofi forti principalmente
coll’ obiezione dell’ anacronifmo . Ma fe
perd fi refletta finceramente, che eflfendo
perduti 1 monumenti originali e incor-
rotti , I iftoria e la cronologia Romana
de’ primi fecoli furono fatte molto dopo
a mano , € in molti particolari inventa-
te di pianta, non parra ftrano ad uo-
mo d intelletto il lafciare tal lite in-
decifa , come fece accortamente Plutar-
co, non eflendo cosi facile il dileguare
le ragioni ed i fatti e 1 teftimoni che
inducono a fofpettare o che Numa non
fofse di cosi grande antichita, o che 1
provvedimenti 2 lui attribuiti fofsero fat-
ti da favie ed accorte perfone ne’ tempi
piu bafli , quando Roma fi ofserva pilx
manifeftamente efsere ftata citta di Gre-
ca cultura. Noi dobbiamo ammirare an-
cora ' ottimo gufto di Platone , che tan-
to Socratico efsendo, volle perd venire
in Italia , e da’ congrefli de’ Pitagorici
prendere quella tintura di matc_majf.he

¢ di
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e di vera fifica che gli fece pol tanto
onore .

E' perd vero che con Pitagora non
devono unirfi tutti 1 Pztagancx , de’ quali
furono pilt gradi. I primi e certamente
i pitt dotti nelle {cienze e i Plll favi du-
rarono vicino a dvgento anni dopo la
morte del maeftro per nove o diect ge-
nerazioni come par che vada letto in
Laerzio (1) fecondo alcuni manofcritti , e
non diciannove come dicono i tefti ftam-
pati , eflendo vifsuti gli ultimi di quefti
primi fino a’ tempi d" Ariftotele. E fi di-
fciolfe il loro fiftema per le mutazioni de’
governi in Iralia, e per I introduzione
dell’ invidiofe fcuole Socratiche in Gre-
cia , e per |’ ofcurita dell’ idioma Dorico
tra’ Grect non molto comune , onde nac-
que la difficolta di difcernere gli feritti
legittimi dagli {purii e fuppofti, come in-
gegnofamente offerva Porfirio, e dall’ ef-
fere le lor dottrine ftate pubblicate da
eftranei , e principalmente dall’ nfo degli
enimmi e del fegreto che anco 1nnucen-

o s te

(r) Sez, 45. ¢ ivi la nota del Menagio .
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te ¢ fempre fofpetto e odiofo a quei che
ne fon fuori, onde nacquero le calunnie
¢ le perfecuzioni . Per le quali perfecu-
zioni de’ Pitagorici come offerva giudi-
ziofamente Polibio ¢ 1) rimanendo le cit-
ta Greche dell’ Italia prive de’ loro uo-
mini pit eccellenti , quindi furono pilt
efpoite alle difcordie interne e alla vio-
lenza de’ loro barbari vicini .

Riforfero poi in varii tempi e in
varii paefi 1 fecondi e i terzi Pitagorici
fempre meno dotti e pidt vifionarii 4 1
qualt da pertutto vivendo con metodi
molto particolari uniti in famiglie arti-
ficiali a comune o per le citta o per le
campagne, pieni d’imaginazioni idolatre,
e di f{uperftiziofe aftinenze , d”ignoranza
e d'illuvie, meritamente furono efpofti al
ludibrio degli uomini non folo da’ Gre-
ci Poeti , ma da’ primi dotti e fanti fcrit-
tori del Criftianefimo , al tempo de’ qua-
i par che anco quefti reftaffero eftinti .

Diftinguendo dunque Pitagora da’
Pitagorici par che la fcuola filofofica &’

Ita-
( 1) Lib, 1I, 39,
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Italia anco de’ tempi noftri non fi debba
punto vergognare di riconofcere per pri-
mo f{uo maeftro un womo fi grande . E

gli altri Italiani par che abbiamo
qualche particolar motivo di rifpettare i
fentimenti fuoi e I onorato nome noi al-
tri Tofcani, non folo per quella relazio-
ne di famiglia e d origine , che molti
folenni anticht autori anno attribuita a
quel filofofo con quei coloni Tofcani che
pofledevano alcune ifole della Grecia ,
ma molto piu per avere la fapienza To-
fcana fin dal tempo degli avi noftri ri-
prefo particolarmente il metodo Pitagori-
co , di porre per fondamento di turti
gli ftudi la geometria, e perché la con-
termazione delle tre principali fentenze
Pitagoriche intorno agli antipodi e al
moto del fole , e alla nullith della ge-
nerazione , dalla putredine ha molto no-
bilitato 1 tre noftri famofi paefani Ame-
rigo Vefpucer , Galileo, e Redi .

Ed anco pit devono 1 filofoft To-
fcant che coltivano la medicina ftimare
le opinioni di Pitagora intorno alle cofe

B 4 del-
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dell’ arte , perche egli ¢Eftato come of-
ferva Cello il primo ed il pitu illuftre
tra 1 profeflori della fapienza che n’ ab-
bia avuto perizia, e perché 1 medici lra-
liani del tempo di Pitagora e di quelle
contrade ove egli aveva pil fparfe le fue
dottrine , erano come ne attefta Erodoto
di Greca 1iftoria padre 1)y i primi di
tutta la Grecia e 1 pill ricercati, e per
effere ftati 1 medici Pitagorici 1 primi a
tagliare, degli animali e a regiftrare par-
ticolarmente I’ efperienze de’ medicamen-
ti, come percio fi celebra Alcmeone ed
Acrone .

Ma I iftefla intrinfeca bonta de’ pa-
reri medici di Pitagora dara fempre a’ fi-
ni conofcitori una grande idea della fua
penetrazione fulla natura del corpo uma-
no . Quei che non dilettanti ne leggier-
mente informati , ma che.con lungo ftu-
dio e filofofica fofferenza anno acquiftata
la verace cognizione medica , colle in-
numerabili offervazioni {u’ corpi infermi,
non poflono non ammirare la certezza ¢

I im-
( 1) Lib, lIL, p. 133, ¢d, H, S,
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I’ importanza ~della dottrina Pitagorica
full’ alterna vicenda dell’ aumento ¢ di-
minuzione d¢’ mali né¢’ giurm impari , €
del progreffo di tutte le pid infigni ap-
parenze nel noftro corpo: per periodi fet-
tenarii 4 fenza ‘perd la neceflita di fup-
porre in quefta notizia alcun vano mi-
ftero 4 come femplicemente  par che fa-
ceflero quer polterior: Pitagorici de’ quali
i maravigliano ¢ Celfo e Galeno .

Queiti fi poffono con ficura cofcien-
za negligere;, € come s ¢ detto mal fi
confonderebbono con Pitagora ifteflo mol-
to fuperiore a quefte follie , dovendofi
piu giuftamente credere che; quel fapien-
te aflicurato della veritay del fenomeno ,
come lo fiamo noi 4 foffe:al pari di noi
capace di comprenderne la vera ragione,
tondata {ull’ elafticith o contrazione na-
turale delle fibre , ond’ ¢ .il. corpo umano,
compofto 5 e fulla capacity lore non in-
finita. a diftrarfi 5 €. perod dentro a. certe.
proporziont: comprefas; o o

Il credere che la fanith fia la prm—

cipal parte ¢ la bafe de¢ll umana felici-
ta
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th (1), e ch’ ella dependa da un’ armo-
nia , cio¢ corrifpondenza de’ moti e del-
le forze y e confifta immediatamente nel-
la permanenza della figura , ficcome la
malattia nella mutazione di efla , che
dalla formazione originale nel nafcere ,
fecondo la combinazione delle caufe efter-
ne fieno determinati gli eventi che dopo
fuccedono nel corpo ; che i due principa-
lifimi inftrumentr della vita fieno il cer-
vello ed il cuore 5 che i liquidi umori del
corpo umano fi diftingnano. in tre foftan-
ze fecondo la differenza della loro denfi-
ta , fangue , acqua o fiero o linfa , e va-
pore ; che tre-fieno i generi de’ vafi,
nervi arterie e vene ', e che la materia
prolifica: animata per la f{ua applicazione
al corpo’ embrionico vi metta in moto il
fangue , dal quale poi fi formino le parti
anco pilt dure ‘carnofe ed offee , € fimili
altre come feintille di ottima teoria me-
dica fi leggono in-Eaerzio ¢2) nell eftrat-
to ch’ ei porta dele dottrine di Pita-
ngaloat Orastosl - gora
(2) Scol. antico d' Ari- (3) Sez, 28, &c.
ftof, N, v, 6c9.
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gora , da’ libri di quel dottiflimo Alef-
fandro Greco fcrittore de’tempi di Silla,
che dalla fua vafta erudizione acquifto il
cognome di poliiftore . Le quali opiniont
tanto uniform: alle vere , e ricevute oggl
giorno nelle fcuole pili illuminate produe
cono ne’ lettori che ripeniano quel gio:
condo piacere che {1 ha nell’ offervare la
concordia de’ penfieri negli nomini gran-
di di tatte I' et e di tutti 1 paefi.

La preferenza poi che la medicina
de’ Pitagorici dava al regolamento del vit-
to fopra tutti gli altri rimedi , fa molto
ftimare la loro fagacith, a chiunque fa
con quante tediole efperienze s arriva
al fine a quella nobile incredulita fulla
virti delle droghe , che fuol diftinguere
alcuni pochi medici da’ molti e volgari .
In ueﬂ:a parte della medicina erano i
Piragurm efattiflimi , come Iamblico ¢
informa (1), ben mifurando i cibi e le
bevande , e I’ efercizio e il ripofo , €
determinandone la fcelta e le prepara-
ziont y cofa negletta dagli altri, e fer-

ven-

(1) Vit di Pit, 1, 26,
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vendofi piu volentieri de’ medicamenti e-
fterni , e i farmaci pochiflimo ftimando ,
e nella lor chirurgia parcamente taglian-
do, ed aborrendo onninamente il fuoco .

Ma che diremo not di quell’ altra
bella invenzione che pur fi deve a Pita-
gora e che riefce uno de’ pilt potenti ed
infieme de’ pitt ficuri e pin univerfali me-
dicamenti, che ' induftria umana -abbia
fin ora faputo trovare , benché¢ per una
fatale inavvertenza fia ftato molti fecoli
trafcurato , ed in quefta noftra felice eta
finalmente rimeflo in ufo della filofofica
medicina ? Io inténdo del vitto Pitagori-
co (1), 1l quale confifteva nell’ ufo libero
ed univerfale di tutto cid che ¢ vegeta-
bile tenero e frefco, e che di pochiffi-
ma o nulla preparazione abbia bifogno
per cibo, radiche foglie fiori frutti e fe-
mi , e nell’ aftinenza di tutto ci0 che ¢

ani-
(1) Queflto vitto fi trova Vita inanimara Mangii-
chiamato dagli antichi- re erbaceo Tlombayiay
con differenti nomi A'-  da Erodoto . Coena rer-

Yux @ GG~ ¢ vév [Tu-  reftris multis oleribus da
Foypru@y, [Tonpay fa,Bo- Plauto &c,
Tavopuyta da Efichio .
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animale , o frefco o fecco ch' ei fia, o

volatile o quadrupede o pefce .

Il latte ed il mele entravano in
quefto vitto , I’ wova al contrario n’ era-
no efclufe . Per bevanda fi voleva la fo-
la acqua puriflima , non vino ne altro
vinofo liquore , E dall’ efattezza di que-
fto vitro poteva recederfi talora alquan-
to fecondo I' occafioni mefcolandofi qual-
che moderata porzione di cibo animale
purch’ ei fofle di giovine e tenera carne
frefca e fana, e di parti mufculofe pid
tofto ¢he di vifcere i .

Da quefta fola fincera efpofizione
del vitto Pitagorico fi vede fubito ch’ ei
s accorda colle migliori regole della me-
dicina dedotte dalle: pilv efatte. moderne
cognizioni della natura del corpo umano
e delle materie cibarie , ficché¢ a chiun-
que penfi con qualche fagacita fi prefen-
ta la coniettura , che Pitagora ifteflo pri-
mo inventore di quefto vitto avefle per
principale fcopo la fanith , e quella che

¢ co

(1) Tutti quefti partico-  mente in Laerzio € in
Jari fi trovano principal-  Porfirio .
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¢ E?}mi’: parte di effa tanto bramata tran-
quillita dell’ animo , refultante dalla mag-
giore facilita  di fupplire a’“bifogni , e
dalla calma pit uniforme degli nmori 5
e dalla confuetudine ~di reprimere colla
temperanza 1 nocivi defiderii v |
»Ilbqual penficro “par molto pitt con=
veniente alla’ fua faviezza 5 -che 1l fup-
porre ch’ el ¢ inducefle afcegliere un tal
vitto , perché nel cuore ei credeffe la co-
munione dell’ anime ; di' cui pare- ch’ el
{i’ fervifle “per: ragione apparente di eflo,
trovandofi , come s’ ¢ accennato 5 in-ob-
bligo di' parlare i fecondo la capacita del
popolo , e fapendo che quefto popolo le
vere ‘e naturalt ragmm non intende e
non .cura . Ei ben ' s’ accorfe' che la fa-
colta del penfare , re il principio del mo-
to volontario che ogn’ uemo riconofce in
fe . medefimo ; mnon fi poffono fpiegare
colle notizie che noi abbiamo fulle qua-
lith della morta materia , e colla fcien-
za meccanica ,. onde ammefle quella E-
giziana .Jpoteﬁ {fulla natura dell’ anima ,
riveltendola di favole , come. allora -ufa-
: - va-.

r
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vano 'faré ¢1y 3 la ' quale non ¢ certa-
mente vera ne untforme ‘@’ pit chiarr du-
mi che noir ora abbiamo:, ma e¢lla ha
avuto almeno 1l pregio d’ introdurre la
prima: nelle fcuole de’ filotofi 1 femi del-
la tanto intereflante dottrina dell’ 1m-
mortalita .

Ma che Pitagora non ammettefle
tralle fue arcane opinioni quel paffaggio
dell’ anime da un corpo all’ altro ritenen-
do le doro 1dece e la:loro. identiral, par
che fi poffa raccogliere dall’ antorita di
Timeo. maeftro Pitagorico di Platone in
quel fuo leggiadro libretto che per gran
ventura ci ¢ rimafto , ov’ egli con ba-
ftante finceritd s’ efprime nella fua Do-
rica lingua in quefta:fentenza (25

Noi = raffreniamo gli uomini’ eolle
falfe ragioni s ei non fi.lafciano guidare
dalle vere. Quindi ¢ la neceflita di nar-
rare quelle ftrane  punizioni :dell’ :anime
come {e elle entraflero da:un corpo ‘nel-

Ifaltrepss “Hlsh ivsd 9 ¢ 02CGhi

( 1), Erodoto lib. 2. aAabia hwawra'ﬁ wyoy-

(2) Verfo il fine 7ds du-  xafws xaf TI}.L'-IJF" ar =
Ao ﬂtwifp}rﬂptg xirwﬁmi Vol W6 pHeT eV uo Mevay TM

Adyers gaw Wi GyuTas dbuyav &c,
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; Chi pud mai immaginarﬁ che Pi-
tagora , il quale di pit credeva che anco
le piante foflero animate , non s’ accor-
gefle che i viventi non fi poflono cibare
di minerali , ne mantenerfi altrimenti per
confeguenza che mangiandofi tra di lo-
ro? Onde farebbe ftato di fua natura 1m-
poffibile e vano il progetto della fua afti-
nenza . E veramente che quel fuo rigiro
dell’ anime fofle un motivo fpeciofo di
configlio medico da dirfi al popolo , poi-
che delle fifiche verith folo i fapwnn,
cio¢ 1 pochiffimi womini s’ appagano, fu
il fentimento ancora d’ alcuni antichi
come fi raccoglie da Laerzio del quale
fono quefte iftefle parole 1.

Del non voler che fi mangiaflero
gli animali il diritto comune dell’ anima
era un pretelto.” La verita fi era ch’ el
voleva con un tal divieto affuefare gh
vomini alla facilita del vitto cogli ali-
menti che fi trovano da pertutto e fen-
za fuoco, e colla bevanda dell’ acqua pu-

- ra

K1) JeE 13,
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ra ondé nafcé la fanita del corpo, € I a-
lacrita dell’ animo ).

Il qual fentimento par che avefle
anco Plutarco poiche nel fuo trattato del
mangiar le carni ¢2)>, avendo accnmula-
to molte ragioni e fifiche e mediche e
morali , per diffuadere gli vomini da un
tal coftume y o almeno dall’ abufo di ef-
fo, fi dichiara di non voler fervirfi del-
la ragione Pitagorica, ch’er chiama pte-
na di miftero , e ch’ ei raflomiglia alla
macchina occulta che muove le {cene del
teatro , ¢ per allegorie prende fopra di
cid le poetiche imaginazioni d’ Empedo-
cle. E quelto modo d’intendere congrua-
mente un tal motivo in apparenza in-
credibile di un uwomo per altro fapien-

€ tif-
(1) Nel tefto dice awvpa  fefto sbaglio , la vecchia
che equivale a quel che  traduzione del buono
& pil fotto avev mupos ,  Ambrogio & pil fedele ,
cioé {enza fuoco o fenza  quibus igne ad coquendum
molta preparazione cu-  opus non effer , ed &€ mi-
cinaria . La traduzione gliore anco di quella del-
Latina della belliffima e- I’ Aldcbrandino che di-

dizione del Meibomio lia ce , efbis minime coffis .

per equivalente es gwae (2) Opufc. Vol. 11l wepd
ABimA carent €on mani- capio P. 1333,
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tiffimo ed accorto, fi rende molto pil

probabile dall' autorita de’ pit vecchi
fcrittori 1 quali afferifcono , come fi pud
maflimamente vedere in Laerzio , Gel-
lio , ed Ateneo, che Pitagora mangia-
va per fe e configliava anco gl altri a
mangiare di quando in quando {enza fcru-
polo alcuno de’ pollaftri , de’ capretti, e
de’ teneri porcelli , della vitella di latte,
e de’ pelci , € non aborriva come credeva
il volgo ne le fave , ne altro verun legu-
me , potendofi forfe conciliare fopra di
cio le contradizioni di graviflimi autori ,
colla verifimile fuppofizione che folo 1
fecchi e durt e1 non volefle y contentandof
de’ teneri e frefchi. Anzi fe fi efamina
con diligenza e con gindizio tutto cid che
{i truova {parfo in moltiflimi libri appar-
tenente a quefto foggetto, fi comprendera
chiaramente che lo fcopo di quel filofo-
fo era folamente di fuggire le malattie
e la corpulenza, e il gruﬂb intendimen-
to ¢ I offufcazione de¢’ fenfi co’ pochi e
fcelti cibi e coll’ aftinenza dal vino .
Vero ¢ che certe altinenze partico-
la-
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lari fimili a quelle di Pitagora fono fta-
te ufate anticamente da varie nazioni e
mallime dagli Egiziani , da’ quali ¢
molto probabile che quel filofofo ne pren-
defle la prima idea , eflendo manife-
flto ch’ ei fi dilettdo di mefcolare nelle
{ue maniere e ne’ {uoi penfiert molti fen-
timenti di quella dotta benche mifteriofa
nazione . Una di quelte aftinenze rigo-
rofa e univerfale in Egitto era quella
delle fave y come offerva Erodoto (1), la
quale s incontra propagata fin tra’ Gre-
ci e tra’ Romani , a’ Sacerdoti princi-
palmente di Giove e di Cerere, e d
altre loro falfe e ridicole deith (2). Ma
qualunque f{i fofle I’ occafione per cui ven-
ne in tefta a Pitagora il proporre I afti-
nenza dalle fave , par che fia omai chia-
ro dalla lettura di tutar gli antichi , che
quel {uo divieto era allegorico , e che
ora ¢ vana imprela 1l cercarne il fenfo
litcterale , giacché quelli che lo fapeva-

no furono tanto oftinati ad occultarlo .
[ g E ve-
(1) Lib. 2. Gell, X. 15, Feft, v, fa-

(2) Paufan. lib. VIIT, 15,  bam &,
Porfir, dell’Aftin, lib, IV,
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E vedendofi da un’ altra parte che
Pitagora non aveva difficolta a mangiar-
ne, e ch' egli eftendeva 1 fuor divieti
ne’ cibi, anco agli altri legumi , e a’ gal-
Ii vecchi, ed a’ buoi aratori, ed a mol-
te materie di fimil dura e glutinofa con-
fiftenza , par molto pit ragionevole 1l fup-
porre che la proibizione fimbolica delle
fave fofle una cofa affatto diverfa d’ im-
portante e fegreto fignificato , e che le
altinenze reali foflero veramente ftate tro-
vate da altri avanti di lui per altri fi-
ni ¢, ma da lui prima d ogni altro
adottate e promofle , tutte per configlio
medico e morale , fotto qualunque coper-
ta gli piacefle poi di rendere tal conf-
glio autorevole .

E in cid fembrersa maravigliofa la
fua fcienza avendo giufto efclufo tral-
le carni medefime pitt dell’ altre quel-
le degli animali carnivori , e per cio tut-
to il falvaggiume, e la maggmr parte de’

Ik s

F LY e L3 = 1
(1) Laerz. VIII. 33. dwt. AETAS &V Toi§ Fepois cwme
Kol @y wapx ReAeu- . TEAQUYTES ,
ovTal Kol of Tus Tt .
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pefciy e d’ ogni animale le parti pil te-
nere e pilt delicate , come fono le glan-
dule e le vifcere e | wova , accn?endu-
fi , come accenna Clemente Aleflandri-
no , della loro minore falubrita , dalla
loro pit forte e piu ferina efalazione ,
che nelle fcuole moderne vuol dire mag-
giore volatilita oleofa e falina . I {fuoi
due foli pafti per giorno equivalenti al-
Ia noftra colazione , per lo pitt di folo
pane , e al definare tardiflimo o cena
che dir fi voglia di fufficiente abbondan-
za 5 1l fuo guftare talora il vino, non
tra giorno ne {olo, ma a tavola in one-
fta compagnia, il fuo fervirfi di bianche
e mondifiime vefti ogni mattina mutate
con fimile pretefto di religione (1), ante-
ponendo le fatte di materia vegetabile (2)

C 2 le

ni lini o di finiflimo co-

€ 1) Diod. Sicul. &ec.
tone era molte frequente

(2) Apul Apol. p. 64. ed.

Pric. Tambl. c. 21, Phi-
loftr. Vit. Ap. VIIL 3.
ne par che faccia oftacolo
I’ obiezione di Laerz. che
il line non era ancora in-
trodotto ne’ luoghi ove
Pitagera abitava, poiché
& certo che I’ ufo de’ pan-

allora in Egitto, ove tal
manifattura veniva , dall’
Indie, e dall’ Egitto pote=-
vaaverla Pitagora, e tutti
gli altri che tra’ Greci fe
ne fervivano . Veggafi
anco Ferrar, de re veft,
P11 lib, IV.c. 31, € 132,
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le prefe dagli animali y le quali fono mol-
to piu attrattive dell’ umido e ‘de’ malvagi
effluvi {parfi per I' aria ¢, il diletto
della mufica feparata dal viziotz) e del-
la lieta ed erudita converfazione tra gli
amici , la cura della cute', i bagni fre-
quenti y non publici e ftrepitofi , ma do-
meftici o folitarii , e fimili altre graziofe
maniere della vita privata di Pitagora
mentovate ciafcuna da idonei auatori, di-
moftrano quel valentuomo tutto diverfo da
quello che comunemente fi dipigne , ru-
vido auftero e orribilmente fuperftiziofo .

Quel fuo precetto che fi truova regi-
ftrato da tutti gli fcrittori della fua vita
di non guaftare ne offendere alcuna pian-
ta domeltica e fruttifera , ne alcuno ani-
male che non fia velennfn e nocivo, e
quel fuo comprare i pefci e dopo averne
ben confiderate ful lido le forme diver-
fe refhtu:rgh all’ acque <>, lo fanno
concepire s io non m’inganno molto lon-

ta-

( 1) Tacob. Keil Medicin.  gerabilibus conficiuntur ¢e,
ftatica 178. Plusartyabunr (2 ) lambl. L. 29.
veftes e parttbus animalinm (3 ) Plut, ¢ ﬂPﬂln
compofirae, guam quae e ve-



tano da’ quella -tidicola fuperftizione che
volgarmente gli attribuifcono, la quale
anco per altri indizzi fi vede che egli
nel cuore aborriva «1>. E piuttofto da
quefte cofe fi vede ch’ egli era pieno
di quello fpirito delicato d’ innocente cu-
rioficz propria de’ veri naturalifti, e di
quel ragionevole defiderio di confervare
pitt che ¢ poflibile tutt’ 1 corpi organici
che fervono fe non altro di giocondo e
virtuofo fpettacolo , € fi conofce in lui
un fentimento di provida umanita oppo-
fto a quel genio puerile inquieto e de-
valtatore , che in moltl f{i offerva di di-
sfare per le loro voglie benche leggiere
qualunque bella ed utile opera dclla na-
tura .

Quanto poi fia efficace quefto vitto
Pitagorico per ottener lo fcopo al quale
come i1 ¢ fin qui divifato et fu princi-
palmente diretto dal fuo autore , cioé di
guardare la prefente fanita del corpo e

C o4 di

(1) Oltre gli ferittori del-  Plin. XIIL 13. Plutarc,
la fua vita in pid luoghi Num, p. 136,
vegganfi Liv, XL, 29,
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di riftabilire la gih perduta, pud agevol-
mente comprenderfi da chiunque voglia
reflertere {ulla natura e facolth fi del cor-
po noftro come ancora degli alimenti che
lo foftengono , non fecondo le imaginazio-
ni poetiche delle fcuole barbare , ma co’
lumi ficuri che a’ noftri tempit ne an da-
to la medicina anatomica e meccanica, €
I iftoria naturale, e la fifica fperimentale,
di cui ¢ parte la chimica non fallace .
Quefti lumi ci an fatto finalmente
intendere , che la vita e la fanith confi-
ftono nel perpetuo ed equabile moto di
una gran mafla di liquido diftribuito in
innumerabili canali tra loro continui , che
divifi in tronchi e in rami fi riducono
nelle loro eftremita ad una impercetti-
bile finezza, e ad una multiplicita fenza
‘numero . I tronchi maeftri di quefti ca-
nali che ne fanno come le bafi, fon {clo
due, di differente fabbrica e natura, fitua-
ti quafi nel centro e connefli col cuore ,
e le loro punte o eftremith fono in par-
te patenti nell’ efterna fuperficie del cor-
po o in qualche cavith dentro di eflo, e
par-



41
parte comunicano tra di loro I' un gene-
re coll’ altro.

E perche la gran mafla di liquido
¢ portata e {corre continnamente per que-
fti canali , uno dé’ due tronchi, 1l quale
chiamafi arteria, con tutte le innumera-
bili ramificaziont da lui dependenti do-
vra portare il detto liquido dal lago del
cuore, a forza dell’impeto impreflo e del-
I’ azione del canale medefimo, parte al-
la fuperficie del corpo e diffiparlo fuori
divefloy e parte a qualche cavita inte-
riore e quivi deporlo , e parte finalmen-
te nell’ ultime e finiflime ramificazioni
dell’ altro canale che chiamafi vena ,
ove per I impulfo diretto dell’ onde fem-
pre fuccedenti e per le preflioni laterali
¢ finalmente ricondotto con moto contra-
rio al cuore .

Per quefta diftribuzionc ¢ manifefto
che fe i vafi arteriofi tramandaflfero a’
venofi la maffa intera del liquido , tal
corfo potrebbe durare per quanto depen-
de dalla quantita di efflo . Ma perche
non pafla dall’ arteric nelle vene fe non

Mna
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una porzione , quel corfo non fi mantie-
ne , {e non perché le vene.ricevono fpef-
fo nuova aggiunta di frefco liquido, ch’
elle prendono colle loro eftremita aperte
nella cavita d’ un amplo facco o canale,
dalla mafla o mefcolanza degli alimenti
che quivi fi truova dal di fuor: introdotta.

Cost ¢ continuo il corfo interno de’
liquidi che chiamafi vita in tutti 1 vi-
ventl , 'ciog ‘In tutti i corpi naturali or-
ganici, {ieno piante o animali , con quefta
principal  differenza , che le piante {em-
pre affiffle al fuolo ricevono il {upple-
mento del nuovo liquido, per le vene a-
perte nella fuperficie: delle loro radici, da
quella parte  di'terra che le circonda a
loro totalmente efterna , ma gli anima-
li che 1 loro corpi in varii luoghi a lor
talento trafportano , non altramente fo-
ftentano la loro vita che introducendo di
tempo in tempo in una.cavita deatro di
loro , cio¢ - nello ftomaco ‘e mnegl’ inretti-
ni una quafi ‘portabile ‘terra, cioc una
maflfa ben mefcolata di varie materic e
ben bagnata , dalla quale traggono colle

lero
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loro vene fadicali fin dentro al cuore Y

umore incorporabile che- gli nutre .
E poiche I’ umido che {corre nel cor-
po umano , la cui quanuth fufficiente
deve eflere cosi mantenuta col cibo, non
¢ di {femplice natura come I’ acqua ; ol-
tre 1 danni che poflono effer prodotti dal-
I alterazione del moto, e de’ canali, ha
ancora quei che dependono dalle fue qua-
lith e dalla fua mefcolanza . Quindi na-
fce la neceflita della fcelta delle mate-
rie del cibo , per la quale reftano efclu-
fi univerfalmente tutti i minerali come
non traimutabili nella noftra foftanza ,
anzi per la loro durezza e gravita mol-
to pit atti a lacerare 1 tener: organi
noftri che ad eflere da loro partti e di-
sfatti . -
Entra veramente col cibo una no-
tabile quantita di fale o marino o {imi-
le per condimento, ma niuna porzione
di effo fi converte in noftra carne, dilcio-
gliendofi tutro e diflipandofi fuori del cor-
po, ed eflendo quafi per nulla valutabi-
le quella minima parte: che non mu-
ta
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tata vi rimane ¢ L’ acqua che in gran-

diffima copia s introduce nel noftro cor-
po o pura o melcolata con altre mate-
rie , pud bensi molto mantenere il cor-
fo de’ noftri umori , e render fluide al-
cune particelle depofte , fervendo loro di
veicolo , € cost ella pud anco indiretta-
mente nutrire alquanti giorni il noftro
corpo fenz’ altro alimento , ma ella non
abbandona giammai le fue proprie qua-
lith , benché mefcolata intimamente col-
le parti noftre , ne fi converte nella lo-
Yo natura .

Gli altri corpi tutti appartenenti al
regno foflile reftano totalmente efclufi da’
cibi umani . Il dubbio verte dunque tra’
vegetabili e gli animali qual delte due
foftanze poffa effere pin idonea a diven-
tare comoda ed utile materia del corpo
noftro . Fu gih da Plutarco, nel fuo trat-
tato contro al cibarfi di carne, mofla la
queftione fe tal genere d’ alimento fofle
naturale all’ uvomo , cio¢ proporzionato
alla fabbrica del fuo corpo. Intorno a
cento anni fono, come fi vede dalle let-

te-



tere del Gaflendo, fu cid difputato piit
precifamente tra 1 dotti 4 offervandoli gli
altri animali efsere per coltante abitudi-
ne, dependente dalla naturale attivith del-
la f{truttura de’loro inftrumenti digettivi,
diftint1 in frugivori e carnivori, € ben-
che con quelto metodo e colle ragioni
prefe dall” iftoria non fi potefle la que-
ftione decidere , fu perd dopo dal Wallis
ingegnofo matematico , € dal Tylon di-
ligente: anatomico , come fi legge nelle
tranfazioni filofofiche d’ Inghilterra 1),
propofta e dimoftrata molto maggiore a-
nalogia nella fabbrica del condotto degli
alimenti dej corpo umano con quella de-
gli animali frugivori, efsendo la maggior
parte di efli forniti come I’uomo dell’ in-
teftino colo di cut 1 pitt dé’ carnivori fo-
no privi. .

Ma tralafciando quefte refleflioni che
paiono troppo remote , {1 deve pir prefto
confiderare che.la maggior parte degli
animali che fervono al cibo umano fi
pafcono di vegetabili , ‘eccetruando alcu-

ni

(1) Num. 269. ¢ nel compendio di effe Tom, V. cap.Ie
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ni uccelli ed i pefci, onde finalmente
pare che I'ultima materia de’ due fom-
mi generi d' alimenti fia quafi I iftefla
nella fua prima compofizione , cio¢ {em-
pre vegetabile. e venuta in origine dal-
la terra , anzi in gran parte cio che fi
ferma e §' unilce al corpo dell’ uvomo dal-
I’ uno e dall’ altro alimento , non altro ¢
che terra folida e puriffiima .

Ma la differenza confilte principal-
mente , nell’ eflere le parti frefche delle
piante di molto pil tenera teflitura che
quelle degli animali 'y e perd molto pil
facili a ftritolarli per la minor forza del-
la loro coclione e del loro intimo glu-
tine , ficch¢ pilt agevolmente cedono al-
le forze dividenti degli organi noftri .
Abonda nelle frefche e tenere paru del-
le piante I’ acqua , e quella forta di fa-
li che a cagione del loro fapore e del
non diffiparli al fuoco prima di fonderfi
{i chiamano acidi e fifi , alla mefcolan-
za de’ quali col moderato umore oleo-
fo vegetabile fi deve quel fugo loro mi-
{cibile difciogliente . Di queito fugo par

che
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che il cibo animale fia privo come lo &

totalmente de’ dett1 fali acidi e 6ffi , a-
bondando al contrario di quei che fono
atti a diventare in un certo grado di ca-
lore alcalici e volatili , ed a produrre
colla loro meifcolanza la maggiore difpo-
{izione ne’ noltri liquidi all’ ultimo e to-
tale mortifero dilcioglimento ., E dalla
minore e meno fincera oleofity de’ frefchi
vegetabili par che dependa la difpofizio-
ne incomparabiimente minore del fugo
da efli prodotto a ricevere i foverchi gra-
di di calore nella grandifima ed intima
agitazione eflcndo porrato in giro col fan-
gue , poiche I efperienza dimoltra che
non f{i truova in rtutta la natura liquido
alcuno che pil concepifca e pit ritenga
la forza del fuoco o patente od occulto,
di quel che faccia I' olio di qualunque
eftrazione egli fia , benché quello degli
animali fembri anco a cid piu pronto e
pin efficace .

Quanto poi debba efser fottile il li-
quido noftro vitale ¢ manifeflo dal fuo

doverfi gradualmente formare fino nella
in-
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infenfibile tranfpirazione , e in quell’ au-
ra ipiritofa che efala e dentro e tuori del
corpo vivente . Da quefta fottigliezza ¢
facilita al partirfi del noftro liquido nel-
le innumerabli divifioni de’ vafi , confifte
la fua fluidita, fenza la quale fi depon-
gono in alcuni luoghi le particelle dure
e pefant , e fi rnempiono con effe le ca-
vita che dovrebbono effer vote ed aper-
te . Dall’ aggiunta poi d’ un fugo aqueo
oleofo e falino che gli artifti chiamano
{faponaceo , € del quale innocente e foa-
ve folo 1 frefchi vegetabili alimenti co-
me fi ¢ detto fono dotati , nalce la tan-
to neceflaria perfetta mefcolanza delle dif-
fimili parti del noftro fangue , e maffi-
me de¢’ due copiofiflimi umori 4 che per
{fe medefimi fi sfuggono fcambievolmen-
te , acqua ed olio , della cui feparazione
dentro di noi fon perniciofi gl effetti.
E la molto minor copia di liquore oleofo
che fi truova ne’ frelcht vegetabili in pa-
ragone delle carni, non folamente toglie
la materia a un glutine troppo tenace ,
ma a quel vapore che nell’ accrefciuto
ca-



calore del noftro corpo: efaltandofi e le
parti pingui e faline diventando’ volatili
fi fa bene fpeflo velenofo e peftifero.
Freichi vegetabilt ho fempre det-
to, perche 1 fecchi anno quafi wutte le
incomode ‘qualita de’ cibt animali’, maffi-
me eflendo le loro particelle ‘troppo for-
temente coerenti terreftri ed oleole. Co-
s1 efcludonfi turti gli aromi e fi foftitui-
fcono in loro vece le verdi:cime d’ er-
be odorifere e grate . Si rigertano i le-
gumi: veccht e 'gli altri "femi farinacei
ed oleoti , fe: non fieno con-arte ben triz
turati e con altre util: .materie mefcolati
e difciolti . Il medefimo fi vuol dire de’
frutti- fecchiy e di tuttocid che con!varie
preparazioni {i ferba ‘e ‘che compone il
fecco mangiare degli antichi 50 il quale
fe fia rigorofo pud forfe per aleri ufi fuo-
r1 che per la ltm a eflere opportuno , o
. Il ‘melei & tra’ iuﬂhi vegetabili ben-
che raccoltor dall’ apite qmiche ‘tempo
ferbato .in certi folliceli * dentror al loro
corpo, ‘e quindi ne’ favi depofto.onde 1o
prendono gli womini. Ei naice dagli umo-
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ri pit raffinati e pit perfetti delle pian-
te , fcparandoﬁ dalla loro mafsa che per
entro ad efse fi muove , e adunandofi
in quelle pilette collocate in fondo delle
foglie de’ fiori, le quali ofservd e de-
fcrufse il Malpighi (1) . Lo zucchero ¢
natural prodotto delle piante benche e
ftratto con grande amto dell’ arte . Am-
bedue quefte materie fono oleofe infieme
e faline e di maravigliofa virth f{apona-
cea attenuante e deterfiva maflime 1n
mefcolanza con aletri cibi e con acqua
moltiflima , e non fono dannofe come 1l
volgo crede , ma egregiamente utili e
buone .

Buono ¢ in modo infigne anco il
latte principalmente degli animali che
fi pafcono d’ erbe e di frondi. Quefto
liquore benché lavorato e compolto dagli
organi animali del fugo de’ loro alimen-
ti e di alcuni de’ loro propri umori , €
benche paffato per: le loro vifcere € per
li minimi loro cannelli arteriofi , non ha
perd ancora depofto tutte le qualitd del

Ve~
(1) Anat, Plant, tab, 2¢.
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vegetabile , ritenendo principalmente ‘la
falubre difpofizione a inacidirfiy ne fi ¢
totalmente permutato In natura animale,
ma quindi acquiftato ha triturazione flui-
dith e mefcolamento 4 e percid maggio-
re attitudine a convertirfi prontamente
in noftra foftanza , efleado inoltre foave
a tuttt 1 noftri fenfi quando ¢ novella-
mente tratto e nel debito tempo , e per-
cid a giudizio de’ medici pitt accorti di
tutti 1 fecoli, leggieriflimo e ottimo ali-
mento , ed unico in natura , per quefta
iftefla fua mezzana tempera tra 1 cibi
vegetabll: ed animali , onde a gran
torto ¢ difprezzato € temuto dalla gen-
te inefperta .

L’ acqua pura e molta col latte fa
ottima mefcolanza ufata e lodata anco
da Ippocrate che ne attribuifce I’ inven-
zione a Pitocle medico di Ini pir anti-
co ¢ )4 che e ne ferviva con molto pro-
fitto maflime ‘per rinutrire ficuramente i
troppo gracili ed eftenuati. Il poco vino
col molto latte, che alcune nazioni ufano

ol Dreg | an-
(1) Epidem, V, 56, e VIL 48.
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ancSo oggi giornoe , ha altresi in fuo favo-
re I autorita degli antichi, benché non
paia cosi opportuno per la medicina, co-
me forfe lo ¢ con idonei condimenti per
la delizia delle menfe , e molto meno
ragionevole ¢ meno gioconda fembra ef-
lere I’ unione del brodo o d altri lLiqui-
di untuofi, o di qualunque faporita: fottan-
za col latte , poich¢ non pud mai aver
egli bifogno di migliorare le fue quali-
ta , ma folamente alcune volte d’ accre-
fcere la fua fludita , 11 che coll’ acqua
fola e fincera egregiamente s ottiene .

E- perch¢ col ripofo e coll’ agita-
zione e col bollimento e colla mefcolan-
za d’ alcuni fughi acidi delle piante o
d’ altre materie nell’ atto del bollire , il
latte fi fepara in quelle tre note foftan,
ze di cremore o burro, di fiero, e di ca;
cioy ¢ facile I’ intendere che il fiero per
la fua liquidita- e temperatura ¢ molio
conveniente rimedio in alcuni cafi, maf-
fime in larghll’ﬁma abendanza di cinque
o fei o pid libbre il giorno come lo da-
vang. anco gli antichi . E 1l burro llaien-



ché oleofo in dofe moderata fi amn?rgtt'e
nel noftro vitto , purché¢ lontano dalla
{empre  offenfiva rancidith ; e il cacio
meglio vale quanto egli Y pit frefco e
novello , ma il duro e fecco e per trop-
pa eth divenuto al gufto acre e morda-
ce , avendo acquiftato qualita rea non
convenevole al noftro fcopo, non fi ufa
{e non di rado, e molto parcamente per
{folo condimento. E fimile cautela e par-
fimonia {i vuole ancora avere dell’ uova.

Quei {ughi vegetabili prefi da qua-
lunque parte delle piante , i quali per
mezzo della fermentazione {ono ridotti
a’ noti liquori che wvini e birre e idro-
meli fi chiamano , e molto pil gli {piri-
ti quindi eftratti {fono oppofti alle inten-
ziont del vitto: Pitagorico , poiché fer-
mentando anno 'acquiftata contraria na-
tura , € in vece di Iciogliere e fempre
pitt liquefare e diminuire la coefione e
1l glutine del liquido noftro wvitale , anzi
I ‘accrefcono« Ondenafce la lor facolth
di rinvigorire rifeccare: ed accrefcer mo-
to e calore nel noftro corpo , oltre la

D 3 fin-
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fingolar potenza . d’ offendere fi  prontas

_mentec 1 nerviy e turbando ‘le loro ope-
razioni 'y feconda 1 differenti gradi<o pro-
grefli della loro velenofa efficacia, pro-
durre la tanto ftimata benche falfa ilari-
ta, e il delirio I’oblivione e la fonnelen-
za 4, 1 quali efferti molti chiamano dolci
ed amabili 4 non gia il Pitagorico che
la quanto e1 fono connefli colla paralifi
coll’ apoplefiia e colla morte , che bene
{peflo fuccedono a quelle temporarie le-
fioni della mente che.fono da’ hiquori co-
si fermentati . prodotte .

Totalmente diverfo dal vino & quel
liquore che pur da eflo fi forma , ma
per, una feconda fermentazione , e  che
chiamafi aceto, 1l quale avendo depefta
la parte di fe pm grofla e pi untuofa
diventa limpido e fottile , penetrante €
volatile , e quindi atto a infinuarfi e a
mefcolarfi intimamente con = qualunque
noftro. umore anco oleofo , e impedire
percid o mitigare ‘quella peflima muta-
zione che fovente in noi fuol farfi col-
la forza del moto e del calor wvitale;

co-
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conofciuta fotto il nome di putredine a-

crimonia mranc:drmcnto 0 alcalefccnza .
Ond” ¢ I' aceto gran' refrigerante
nelle febbri acute prodotte o da ftimolo
interno de’ fughiumam gia fatei alcalici
o ¢a veleno dal di fuori introdotto . E
fin da’ tempi d’ Ippacrate ‘nella: medicina
e mnella chirurgia ¢ d’ vfo grandiffimo e
falutare, che efpelle I’ebrieta e la fonne-
lenza e la debolezza , riftorando placida-
mente inervi a’ quali egli ¢ molto ami-
co . In tutte le peftilenze e fpezialmen-
te: nell’ ultima noftra fu riconofciuta gran-
difima I’ efficacia dell’ aceto y mal gra-
do I incomoda mefcolanza che allora ufa-
va di un gran numero d’ altri medica-
menti di contraria; natura ry..0 Ol
~E perche “paco ottimo wvino in' ac-
qua moltiffima forma wun liquido facile
a 1nacidirfi nel calore interno del corpo,
quindi ‘¢ forfe la ragione che una ‘tal co-
piola bevanda riélciva falutifera in alcu-
ne' febbri abimnalii & fpeflo ancor mell’ acu-
te 5 appreflo agh antichi , come f{i vede
: : D 4 malf-
{1) -B.Dﬂdimﬂli relazione del contagio del 1630, €c
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maflimamente dagli fcritti d’ Ippocrate
e che tale ella fia in molti cafi ance
appreflo di noi come ne dimoftra I efpe-
rienza .

Di fimile anzi di miglior valore fo-
no. i fughi acidi e frefchi degli agrumi
e deglt raltri fmtri, onde non ¢ mara-
wgha. che alcuni fe ne fieno' parimente
ferviti come di fegreto e potente rime-
dio contra le febbri maligne e peftilen-
ziali . Ne quefta ¢ nuova invenzione an:
zi tra di noi s’ accorfe di tal virth del-
I’ agro or fa intorno a cent’ anni Famia-
no Michelini che fu lettore di Matema-
tiche nello ftudio di Pifa <1, e che ef
{endo ftato fcolare del gran Borelli, era
percid molto dilettante ancora d’ anato-
mia ¢ di medicina . Alcune fue pruove
in Pifa riefcirono felicemente in una in-
fluenza di febbri maligne delle quali gl
infermi curati col metodo ufuale moriva-
no la maggior parte . Il fuo fegreto co-

me i0 ho veduto ne’ fuoi dcritti origina-
¥

(3) Conofciuto nel mon- della direzione de’ fiumi
do per quel fuo trattate Ramp, in Fix, 1664,



It confifteva nella molta bevanda d’ agro
di limoni o d’ arance, o in quella vece
anco d’ agrefto, e di moltiffima acqua ,
e di non altro cibo che di midolla di
pane bollita o inzuppata nell’ acqua pu-
ra , colla condizione perd che tal cura
fufse vfata’ fin dal principio del male .
Il qual metodo era ottimo e gindiziofo
e non doveva efser derifo com’ ei fu da’
fuoi -oziofi emuli, ne efler fegreto agl
uomini dottry 1-quali anco allora pote-
vano fapere la coerenza di efso colle fi-
fiche verita della medicina e coll’ efpe-
rienze di totti 1 fecoli precedenti e col-
I' autorita de’ pit folenni maeftri.
Non pare perd che il Michelini ben
{fupponefle equivalente all’ acidira vegera-
bile la prodotta da alcuni fpiriti acidi
minerali, 1 quali fon pmi tofto nocivi al
corpo umano , € pare ancora ch’ ei non
s accorgefle della univerfalita di fimile
virth in tutti i fughi acidi vegetabili o
di frutti o d erbe e maflime dell’ ace-
to . Talmente che non wvi ¢ forfe tra
gli errori popolari di medicina il pin
per:
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perniciofo di quella fuppofizione tanto op-
poflta all’ efperienza ed al buon razioci-
nio 4 che 1 fught acetofi arrechino ne-
cumento , dovendofi anzi. dar loro dopo
Iacqua la lode di pit certo ¢! pih unis
verfale rimedio, eflendo infienmé foavi &
validi rifolventi 5 @ da coagulo 'nafcendo
i pit micidiali effetti delle malattie , co-
me dimoftracl infallibile coltello "dell’ a-
natomia .~ An' dunque ragione i Pitago-
rict di “ftimare ~molto 1 aceto! e tutt’ii {u-
shi frefchi acetofi-deglicagrumi- e d' al¢
tri frutti e dell’ erbey, ‘¢ di anteporli a
qualunque aromatico .o pingue o {pirito-
fo correttivo o condimento .- :

L’ olio benche femplice eftratto ve-
getabile - eflendo liquore totalmente pin-
gue e percid molto pronto 'ad acquiftare
dannofo rancore nel canale deghi alimen-
ti , {fe non fia tolto mutato dalle forze
digerenti , vuole mon folamente eflere
fcelto il piv dolce che aver fipoffa y co
me pid lontano ‘dalla fua rancida cor-
ruttela ; ma effere ufato poco ¢ di rado,
e imelcolato con foghi acidi per condi-

men-
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mento di c¢ibi per fe medefimi nwlm {a-

lubn % _

efpencnza cnngmnta col fagace
ragionamento ci ha parimente determina-
ti a fcegliere nella vaftifima varieth di
materie vegetabili che ci offre la terra,
quelle fole :che o fpontaneamente o per
arte ottime- eflendo nella loro {pecie, an-
no tenera e fragile teflitura e fugo ac-
quidofo o infipido o dolce o graziofamen-
te acido , o latteo ed amarognolo , ¢ in
alcunt caft amaro affatto ed acuto, e di
odore o nullo o foave e talora anco for
te e penetrante , mitigandofi o accrefcen-
doft fecondo il bifogno ciafcuna di que-
fte qualita colle idonee preparazioni cot-
ture e mefcolanze . Quindi ¢ che quans
do -anco {1 voleflero computare efattamen-
te tuttd 1 .vegetabili' che ci:danno o le
loro radici, o 1 lorvo corpi imteri, o le
foglie e i germogli, o 1 fiori o 1 frutti,
o1 femi o 1 fughi per foftanza del no-
ftro cibo ‘o per condimento , fi' occupe-
rebbero men di cento di. quei generi di
piante de’ quali ben pid di mille rico-
nofce il prefente fiftema botanico .
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E faranno ancor molti meno fe la
fcelta fi faccia pih rigorofa , fecondo i
principii gia ftabiliti, onde reftino efclu-
fe affolutamente tutte le materie vegeta-
bili pin fode e pit falaci e pungenti e
di maggilor nutrimento . Si doveranno
allora stuggire con Egiziana {crupolofa
aftinenza gl agli e le cipolle e tutte le
radict bulbofe, e fi tralafceranno tutti 1
fructi fecchi, e 1 femi arborei, e de-
gli erbacei tatti 1 pit duri , ammet-
tendofi 1 cereali folamente che {ervono
al panificio o ‘a dar qualche corpo col
loro decotto all’ acqua ed al brodo, e
per varieta alcuni de’ pitr delicati legu-
mi di tempo in tempo o frefchi e tene-
ri, o anco fecchi , ma disfatti e mefco-
lati coll’erbe bianche e molliflime o con
alcuni. frutti acquofi . Cost delle lenti
colla zucca foleva fare quel Tauro filofo-
fo in Atene, grande ammiratore di Pi-
tagora , al riferire di Gellio 1), che
{peflo era de’fuoi. convitati . Quindi facil-
mente fi trovera che le piante che pof-

fo-

(1) Lib, XVIL ¢, 8,
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fono- fodisfare a’ bifogni e alle delizie
della menfa Pitagorica nell’ intero corlo
dell’ anno appena arriveranno al numero
di quaranta , ed eccertuando quella che
produce lo zucchero tutte coltivate co-
munemente tra noi ne’ campi ¢ negli or-
ti , delle quali fono anco pilt volgari le
piu falubri .

Tale eflendo la natura e le quali-
ta degli alimenti fcelti che compongono
il vitto frelco vegetabile , non deve pa-
rere maraviglia ad alcuno che con eflo
{olo coltantemente ulato per qualche tem-
po, e dalla difcreta prudenza di fapien-
te fifico temperato fecondo le occafioni,
colla mefcolanza « di poche e fcelte car-
ni , e maflime del decotto loro colle te-
nere e frefche erbe o acetofe o lattifere
dolci , o qualche volta anco -odorofe ed
amare , fi poffano felicemente rimuove-
re alcune infermita altramente invinci-
bili all’ arte "umana, ‘e fe ne poffano
altre impedire, e univerfalmente fi poffa
difporre il corpo a fentir meno i danni

e 1 pericoli di qualunque cagione mor-
bifica . * , ; Nel
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Nel wvitto Pitagorico entra ancora
Ia dieta lattea , cioé il vivere di’ {olo
latte come fanno tuttii giovini animali,
¢ come dicono che anticamente viveva-
no ¢ che vivono anco ne’ tempi noftri
alcuni popoli interi , e come per la cu-
ra di alcune infermita e maflime della
gotta e dell’ artritide , ella - s' introdufle
per tutta Europa verfo la meta del feco-
lo paffato per la fagacia ed elperienza di
un medico gottofo di Parigi ¢ 1) . Benche
non vi manchi in parte 1’ efempio e
I’ autorita degli- antichi e maflime d’ Ip-
pocrate 5 di Celfoy di Plinio e di molti
altri , tra’ quali , almeno di quei che ci
reftano , par che Areteo fia il primo che
del folo latte fi fervifle in alcune infer-
mita {enz’ altro alimento , argomentando
folidamente la fua fufficienza e {alubrita
dall’ ufo delle intere nazionmi che di {olo
latte vivevano .

Fu intorno a cinquant’ anni fa mol-
to confermata I’ opinione della dieta lat-

tea

(1) veggaﬁGreIﬁ:I deeura Auftr. 1670, alla p. 179,
faéfis in Arthritide Vien,
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tea per la gotta da varie efperienze fat-
te in Inghilterra, ove poco dopo par che
fofle {coperto che anco il vivere per al-
cune fertimane di qualche frefca ¢ ido-
nea pianta fenz’ altro cibo aveva il me-
defimo effetto in quel male fi molefto (2,
e finalmente ivi fu ampliata tale riputa-
zione a tutto 1l vitto vegetabile . Nella
qual ilola fecondo il giudizio del conte
Lorenzo Magalotti che fu pieno d’ efpe-
rienza e di dottrina e d’ onore fono 1 pri-
mi medici del mondo tutto , rimanendo
com’ ei crede a’ fuoi Tofcani la gloria di
potere afpirare ad effere almeno i fecondi.

Che la gotta pofsa eflere impedita
o curata o moltiffimo mitigata dalla dieta
lattea mefcolata colla vegetabile abondan-
te e coll’ animale parchifima noi ne ab-
biamo pit d’ una certa pruova ance in
Tolcana . Intorno a fedici anni fono fu
da me propofto un tal metodo in un
mio confulto medico, che allora io qua

man-
(2) Delle rape ne fa tefti- Doleo de furia pndngue
monianza Fr. Slare nel- lafe vifa (& mitigara

la lettera flampatainfie-  Amft, 1707,
me col trattato di Gio,
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mandai da Londra ad un amico che ne
{parfe pilt copie , effendo ftato in quefto
tempo da alcuni gottofi meflo in efecu-
zione . Ne folamente la gotta e i dolori
articolart - poflono effer tolti o notabil-
mente alleggeriti dal vitto Pitagorico ,
ma in generale tutti 1 mali che nafcono
da foverchia robuftezza de’ folidi, dall’ a-
credine rancida ed oleofa e falina de’ li-
quidi 4 dal loro ingroflamento e da’ lor
gravi e tenaci depofiti y e dall’attivitk
troppo vivace delle forze interne moventi.

Cos1 I' elperienza ha moftrato che
i dileguano con quefto metodo il reu-
matifmo e I ipocondria , nervofa e mo-
leftifiima infermith , che rifiede * princi-
palmente nello ftomaco e negl’ intcttini,
e alcuni altri mali de’ nervi, e la tabe
o corruttela delle glandule e delle vifce-
re con febbri lente e abituali-, purche
ella fia ‘dentro a’ limiti d" una certa me-
diocrita; come ancora i non ecceflivi vizi
aneuri{matici , e le oftruzioni e lo {cor-
buto . Del quale fcorbuto benché non
tuttt {appiano accorgerfi nel {fuo princi-

plO
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pio , fono perd fintomi o effetti mol-
te delle lunghe e diflicili malattie cono-
{ciute fotto altro nome , e bene {peflo {co-
nofciute e innominate appreflo i famofi
pratici imperiti , le quali affliggono le
perfone anco piu culte e pit comode .
E di quefta efficacia del vitto Pitagorico
accomodato alle circoftanze fono f{tat: an-
co veduti fpeflo gli elempli in quefta
citta contra la comune efpettazione .

Ma cid che deve pienamente per-
fuadere ogni giulto penfatore della falu-
brith e potenza del vitto vegetabile , fi
¢ il confiderare gli orrendi effetti dell’ a-
ftinenza da un tal vitro, fe ella non &
breviflima , 1 quali s incontrano ampla-
mente e ficuramente regiftrati nelle nar-
razioni pit interefianti e pm autentiche
degli affari umani . Le guerre, e gli.af-
fedl delle piazze , e i lunghi caftrenfi fog-
giorni , le lontane navigazioni, le popo-
lazioni de’ paefi incolti e marittimi, le
famofe peftilenze , e le vite degli uomi-
ni illuftri | fomminiftrano a chi intende
le leggi dclla natura, incontraftabili evi

E den-
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denze della malvagia e velenofa attivita
del vitto contrario al frefco vegerabile-,
cio¢ ‘di materie benche vegetabili d origi-
ne , fecche perd e dure e confervate, e
di materie animali , o dure o frefche che
elle fieno fenza veruna mefcolanza d’ er-
baggi e di frutte . -

Non altra fu la cagione: della Pﬂﬂit
d’ Atene egregiamente defcritta da Iu-
cidide , e ardirei anco dire della mag-
gior parte dell’ altre pefti di cui fi leg-
gono le relazioni fedeli , ficcome di mol-
te malattie epidemiche , ‘offervandofi: ef
fer quafli fempre accompagnato con quefti
mali , o uno ftretto afledio oftile ; o un
riferramento amico per male .intefa cau-
tela , o qualche gran freddo o ficcita che
abbia diftrutto gli erbaggi, o che ‘gh ab-
bia reft per la povera e minuta gente
troppo preziofi , o altramente inacceffibi-
li, ond ¢ che in fimh circoftanze fo-
gliono 1 ricchi effere i' menq offefis
. Cost ¢ intendeo lo fcorbuto che: re-
gna egualmente: e dove il fole uccide 1
ﬁon e I'erba, e dove ogni verde ¢ co-

per-
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perto o diftrutto dal ghiaccio e dalla ne-
ve , ¢ che maravigliolamente fi cura col
folo e breve ufo del frefco vegetabile qua-
lunque egli fia, come col decotto dell
acerbe frondi tagliate dalla prima: felva
<he ¢ incontra alla rinfufa. Non' & il cli-
ma fettentrionale , non I aria del mare,
non il fal delle carniy, ma la fola afti-
nenza dal vegetabile che lo produce ¢ 1.
Del che fi anno 'in ogni paele e nel no-
ftro ancora certiffimi rifcontri offérvando-
fi pitt o meno dominare i’ fintomi- fcor
butici a mifura di tale aftinenza dal fre.
fco vegetabile , o per neccflita o per im-
perizia , come in: alcune: cafe di <mols
ti convittoriy e nelle qualt la vﬂlga-
“re e male -avvifata providenza ~econo
mica {uol fempre-inclinare alle. vettova-
glie' fecche e che fi poflono: ferbare . E
in alcune private perfone ricche e non
ignoranti’, ma. capaci'di pregiudizile de-
gli ‘eruditii errory; s’ incontral {pefio ik vero
{corbuto per. tale “aftinerza fpontanea dal
vegerab:le , prodotta’ da falferopinioni di -
E 2 me-
(I}Bad::ﬁrnm obfervation, civca fiorlaenm Ly Bat, 1734
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medicina 4, alle quali fi- offervano eflere
anco ‘molto. pilt efpofti coloro che credo-
no che medicina non fia .

Cosi  dicono che accelerafle la fua
morte - Matteo Curzio famofo medico ,
che 'ha quel magnifico fepolcro nel Cam-
po fanto di Pifa , non d’ altro cibandofi
che di piccioni, entrato ch’ ei fu {ulla
loglia della vecchiaia 4 come di lui rac-
conta 1l Cardano ¢1). E altri medici non

meno del Curzio ftimati, ¢ teologi ¢ giu-
rifconfulei illuftri abbiamo noi conolciuti,

che privi di quefta medica verace e non
cosi volgare notizia , infettarono il loro
corpo di {corbuto y mal regolando la loro
dieta: col perpetui e foftanziofi' brodi e
coll’ nova ‘e colle pafte e cogli altri- cibi
animali , o fecchi e confervati vegetabi-
li , e fempre sfuggendo le falubri infala-
te e gli altri erbaggi e le frutte .

» oDaicio s" intende ancora la vera ca:
gione': dell” ‘elefantiafi -per cui era infa-
me 1 Egitto pilt chiaramente che fup-
ponendo come fece Lucrezio (23 quei mol-

ol _ f1

{x) Defanit, enenda 1136, (2) Luer, VI, 1132, (
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ti morbiferi femi volanti per I’ aere ini-
mico . Gli orribili fintomi di quel male
vivamente rapprefentati da Areteo ¢1)-con
tragica eloquenza, e con fingolare medica
accuratezza , fan concepire a chi ha pe-
rizia dell’ arte, che I' elefantiali degli an-
tichi non altro fofle che una fpecie di
fublime {corbuto , al quale altresi vanno!
ridotte quelle ulcere «delia bocca 5 che il
medefimo Aretéo «:) altrove” defcrive e
dice chiamarfi Egiziache o Siriache y per-
ché molro frequenti in quei paefi .

Galeno (3> ragionando da valente e
fagace medico, com’ egli era, full’ offer~
vazione che un tal male era quafi inau-
dito nelle regioni pin meditcrranee d’
Europa ' e maflime ¢tra’ popﬂlf bevitori
di latte , e che era ovvio e {paventolo
tralla plebe Aleffandrina |, ginftamente
ne attribai T’ origine al vitto di efla, che
com’ eglt accenna in pm luﬂﬂhl , € come
lo confermano varii autori Lonfﬂteva in

farinate in civale in caclo 1e:;c0 1n pe-
: E jroe] Fofel o)

(1) Aret. de’ fegni e del- 1}1’ 9.
le caufe de’ mali 1I, 13. {3) ad Glaucon, 11, 10,
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fci e chiocciole e ferpi e carni & afine
e di camelo, e in ogni genere di fala-
me . Alle quali cofe fe fi aggiunga che
t foli ricchi di quella citta , come nar-
ra Aulo Irzio (1), avevano nelie loro
cafe le conferve, nelle quali I acqua del
Nilo fi depurava , e che la moltitudine
{i contentava di beverla anco alba e mo-
tofa , e che eflendo quel fuolo natural-
mente arido e falfuginofo , i dolci e te-
neri erbaggi an quivi bifogno di molta
innaffiatura con arte e con fpefa , come
avverte Profpero Alpino ¢2), fara facile
il perfuaderfi che anco I' elefantiafi foffe
un effetto della {ola lunga aftinenza dal
vitto frefca vegetabile .

Dal che fi comprende quanto ra-
gionevole fofle la cura di quefto male
che Democrito. propefe col {olo degotto
d’ erbe , come attefta Aureliano (51, 0
quella di Celfo (43 coll’ aftinenza nel
cibo da tutto ¢id che ¢ pingue glutfinﬂ*

0

(1) De bello Alexandr. Chronic. IIL. 1. :

(2) De medic. Aegypt, (a) Cell. 1l.25. cibus fine
p. 16. pinguibus fine glupinafis fine

(3) Cel, Aurel, morber,  inflansibus ,
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fo e gonfiante , cio¢ duro e refiftente
al disfacimento y che fono qualita appun-
to oppofte a quelle del vitto frefco ve-
getabile , o quella d’ Areteo (1) co’ frutti
arborei frefchi , e con alcune erbe e ra-
dici y e coll’ abondantiffimo latte o puro
o con molta acqua melcolato , o final-
mente quella di Galeno col fiero e co
molti infipidi erbaggi, tralafciando perd
in ciafcuno di quefti metodi i molt al-
tri fallaci o contrarii rimedi , e maffi-
me le tanto {timate carni di wpere >
che fono f{tate gia per molti fecoli inu-
tile e pericolofo arnefe della medica ciar-
lataneria . La medicina anco degli ot-
timi antichi abonda per lo pil d1 far-
maci mefcolati molti efficaci e buoni e
molti vani e malvagi, i quali non {1 pof-
fono diftinguere con certa ragione, fe non
col mezzo della cognizione naturale mol-
to pit efatta ne’ tempi noftri 5 per I' ane
mento ed unione delle varie {cienze «

E dalla natura {corbutica dell’ ele-
fantiafi fi deduce ancora che potevane
E 4 mol-

(1) Aret. Curat, Diuturn, II, 13,
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molto bene effer veri quei racconti men-
tovati dal medefimo Areteo ¢1) ch’ el
non ardilce di rigettare , benche paref-
lero ftupendi e incredibili y, d’calcuni ele-
fantiaci , 1 quali effendo .ftati per timo-
re del contagio, e per le orrende appa-
renze del male , trafportati da’ loro con-
giunti ne’ monti e nelle {olitudini 4 e qui-
vi abbandonati, come anco Aureliano at-
tefta che era allora coftume ricevuto, fu-
rono pol ritrovati- € vivi e guariti . Ma
non deve gia dupporfi che cio feguifle per
aver efli mangiata qualche vipera come
portava 1l racconto , ma piuttofto per la
totale aftinenza dal cibo animale e per
I’ ufo . continuo dell rerbaceo, come la
prepotente fifica ragmne a credere ¢ in:
duce . )
Ne fi fa come I' aborrimento al ci-
bo vegetabile fi poffa effere fparfo po-
polarmente tra noi , quando'a chi bfm
riguarda totte le cxrcnﬂanzeﬁ apparifce
che la citth noltra & .appunto 'una del-
le Plll fane del: mondo 5 per quefta prins
# Cl.'
1) De cauf, & ﬁgn._Diuturn...II. Ws)saikiD J9A (1)
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cipale cagione , che Ia noftra plebe per

la fua poverta ¢ pochiffimo carnivora’,
ed al contrario per la natura “del no-
ftro fuolo ella ha il modo d acquiftare
a vil prezzo alcune forti d’ erbe e di
frutte , che in altre comirade fono' delizie
non ‘mai godute dagli ultimi artifti.. ~Al-
la quale particolarith “del ‘noftro popolo
par che g volefle alludere Adriano Iu-
nio dotriflimo Olandcle e medico - il
quale tradufle la cena terreftre di Plau-
to ¢ 1) Cena Fiorentina“d erbaggi y 'poi-
ché ‘altrimenti tale fpiegazione {arebbe
falfa' e ridicola . E* poi manifefto dalle
ragioni di fopra elpolie che quando an-
co I ufo de’ vegetabili non fia continuo,
eflendo lungo e copiolo prt:para il cor-
po a foffrir {enza danno I' aftinenza de’
mede¢limi per qualche tempo , alla ‘qua-
le fi trovano talora gli uomini ‘per’ ne-
ceflith coftretti nelle occorrenze della vi-
ta, o almcno la molta mefcolanza  del
vegetabile: coll' alimento’ animiale’ 'emens
da alquanto ' la fua maliziay gidcche mol-
E s tif-

(1 1) Nomenclat, cap, XI. Ei mori nel 1575,
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tiflimi fono dal piacer della-gola indotti
a dare ad eflo la preferenza.

.o IMa non ¢ nemmeno cost fpiacente
@ fenft il vitto vegetabile , anzi I’ efpe-
rienza dimoftra che chi per lungo tempo
s’ altiene dal vino e da’ cibi di molto fa-
pore , acquifta il gufto pit delicato e pilt
finoy non eflendo le papille nervee del-
la lingua e del palato tanto opprefle ,
ne la loro azione tanto turbata , dalla fo-
verchia quantita de’ minimi corpufcoli fa-
porifici ,-onde le carni e gli aromi e le
.materie dure ed oleofe abondano . Oltre
che quando anco in quefto vitto rima-
nefle veramente il piacere qualche poco
diminuito nella fola azione del mangia-
re , tale ¢ I influenza che la fanita ha
in tutti gli altri praceri, e tale ¢ I' ef
ficacia della Pitagorica temperanza per
la fanita medefima , e per la lunga vita,
che da ogni pih accorto voluttuofo van
difprezzate e odiate ancora le lufinghe
de’ fenfi che da efsa ne diftolgono . Ne
diverfo fu'il fentimento e il coftume di
quell’ uomo di Grecia, 1 cul malerin-,
teft
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tefi penfieri furono volgarmente creduti

maeftri di ftolida volutta 1.

Altri poi temono che i cibi vegeta-
bili pofsano troppo diminuire il vigore e
la robuftezza del corpo, e per confeguen-
za anco I’ alacrita dell’ animo e il valo-
re . E per non difimulare alcuna cofa
Pitagora iftefso perfuale un campione fuo
pacfano ¢2> ‘a nutrirfi di carne per ac-
quiftar forza fuperiore a quella de’ fuoi
antagonifti , e riufcy cost felicemente la
pruova 5 che da indi in poi fu mutato
per tutto il cibo degli atleti, che prima
confifteva in cacio e in fichi fecchi e in
grano ed in legumi o altre aride vege-
tabili materie . Cosi an di lui creduto
Favorino e Laerzio medefimo, e non
par neceflario il fupporre un altro Pita-
gora per autore d’ un tal configlio a
cagione della fuperftiziofa opinione del-
I’ anima , che come fi ¢ dimoftrato ,
quel filofofo veramente nel cuore non
aveva . E quel rinomato Milone ¢;) Cro-
i 0=

(1) Laerz. X. 11. (3) Athen, X, 2,
(2 ) Laerz, VIII, 132, € 44,
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toniate che fingolare era nelle forze del
corpo e cosl bravo divoratore di vitel-
Ii era infieme difcepolo e fegunace ed
amico di Piragora , come ne attefta Stra-
bone 1) con altri antichi fcrittori .

Ma la robuftezza atletica prodotta
dall’ arnificiale 'ingroflamerto del corpo
col forzato mangiare ¢:> di molte carni
e d’ altr1 cibi duri ed oleofi fenza frefchi
vegetabili e fenz’ acqua, e cogli ftudiati

efercizi fecondo quel metodo che appref-
fo gli antichi fu ridotto ad un’ arte par-

ticolare , tanto era di f{ua narura lontana
dall’ abito fano e ftabilmente vigorofo ,
che anzi veniva ftimata pericolofa difpofi-
zione a molte graviflime infermita , ond’
¢ quel favio e famofo configlio d" Ippo-
crate di prontamente: disfare quefta tal
robuftezza coll’ aftinenza e coll’ operazio-
ni medicinali in coloro che fenza effere
atleti di profeflione d’ un fimil wvitro fi

foffe-

(z) Lib. VL. p. 263. V. & chi citati dal Merc.Gym.
Laerz, VIII. 39. & not. I. 15. e dal Fabro A-
Menag. ; gon, ML, 1.

(2) Vegganfii molti anti-
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foffero ferviti . Platone offerva - (1) che
I’ abito di coftoro era fonnolento e che
oltre al paflar gran parte della lor vi-
ta dormendo., erano ad ogni poco af-
flitt1 or da una ed or da un’ altra gran-
de e imperuofa malattia. Galeno (:) pin
diffulamente accennando 1 mali a’ quali
erano ordinariameute foggetti quelli {cioc-
chi che per dar, piacere altrui colle lo-
ro bravare fi gualtavano la fanita , dice
che molti di loro reftavano a un tratto

fenza favella e perdevano i fenfi e il
moto ed erano anco forprefi da perfetta

apopleflia, e foffocati dalla loro iftefla
mole e pienezza , o fi rompeva loro
qualche valo {anguigno .

- Tali fventure veggiamo noi {peflo
accadere a’corpulenti , che di molta e fa-
porita carne fi cibano, e l'erbe e i frut-
ti difprezzano , perdendofi in loro quel-
I’ equilibrio tanto necefsario tralla maf
fa degli umori che fi muovono dal cuo-
re alle parti, e quella che dalle parti

7 i I ri-
() De Republ. lib, 111, (2) 1L 18.
Py 494, €d, n, 5, ok



8
ritZrna al cuore , ond’ & anco il facile
paflaggio di fimili corpi nell’ idropifia .
Sicch¢ per quefta“iftefsa ragione che i
cibi frefchi vegetabili fono , come ofser-
va Cello ¢y, di debolifima materia e
di minimo nutrimento y ei devono occu-
pare la maggior porzione de¢l noftro vitto.
Il vero e coftante vigore del corpo
I effetto della fanith , la quale molto
meglio i conferva col vitto crbaceo ac-
quolo e frugale e tenero, che col car-

neo vinofo ed unto abondante e duro.
E nel corpo fano la mente chiara ed

avvezza a lopprimere le voglie dannofe
ed a vincere le irragionevoli paffioni , pro-
duce il vero valore . Quindi ¢ che tra
gli antichi alcune nazioni aftemie e di
foli cibi terreftri pafciute fono ftate mol-
to guerriere , € che I iftefla frugalith e
difciplina di Pitagora non tolfe ad alcu-
ni de’ fuoi dotti feguaci I effere uomini
fortifimi e valorofi , come tra gli altri
fu Epaminonda Tebano , tanto lodato
per le fue civili e militari virth e per
la
(1) Ad Thralyb,cap. 37.
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Ia fua Pitagorica maniera di viverc e

di penfare ¢ > . Molti altri antichi
capitani illuftri e di gran temperanza
s’ incontrano nell’ iftorie di Grecia e di
Roma .

Anzi furono i Romani cosi perfuafi
della bonta fuperiore del vitto vegetabi-
le y, che oltre i privati efempi di eflo in
molti de’ loro grandi , wvollero {tabilirlo
colle loro leggi (=) cibarie delle quali fu-
rono la Fannia ¢3) e la Licinia che li-
mitando le¢ carni a parchiflima dofe per-
meflero promifcuamente € indefinitamen-
te tuttocid che dalla terra o dagli arbu-
fti o dagli alberi fi raccoglicfle . E uni-
formi a quefti coftumi fi trovano effere
ftati i fentimenti ancora d’ alcuni Im-
peratori Romani , benche per altro fi
credeflero fuperiori ad ogni riguarde , e
fi vede che 1 loro medici piu valenti
¢ 1 filofofi erano della medefima opinio-
ne . Antonio Mufa che meritd in Roma

una

(1) Diod. except. 1. VI, 1L 13.
Nep. vita Epam. Athen, (3) De Fannia Athen, lib,
g 4. VI, 21,

(z) Gell, 11, 24. Matrob,
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una publica ftatua (1) per la bella e fe-
lice cura ch’ ei fece d' Avgulto, fi fervi
in effa principalmente della lattuga 2,
e par che per fuo configlio fofle, che quel
principe cosi grande fi compiacefle di
quel vitto parco e femplice e Pitagorico,
che Svetonio ci defcrive minutamente ¢;3)
e mafime di quel pane inzuppato - nell
acqua fredda , e di quei pomi‘di grata
e vinofa acidith . Pitagorico era molto
ancora il vitto 4’ Orazio , com’ el lo
rapprefenta in' pill Tuoghi delle fue giu-
‘diziofe e belliflime poefic per' configlio
come {1 puo credere ‘parimente di Mufa
che {uo medico era .

La medefima preferenza s’ offerva
data al cibo vegetabile da tutti gli aleri
{crittort Latini antichi che di cofe natu-
rali ebbero qualche perizia, e da Gale-
no, e da Plutarco, il quale forfe pid pre-
cifamente d’ ogni altro accennd i danni
del vitto animale ne’ fuoi precetti di fa-

ni-

(1) Svet. Aug. s9. dentia Mufae medici fera
(2) Plin.. XIX. 8. Divus rier . ,

certe Anguftus laéinca con- (3 ) ¢, ;rﬁ. & 77
fervarus in acgritudine prisa :
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nith 5 ‘e ne’ fuoi difcorfi del mangiare le
carni .

Ne la noftra eta ¢ ftata priva d
elempi d’ uomini valorofi per vigore di
corpo e di mente , ed infieme bevitori
d’ acqua e mangiatori d’ erbe e di frut-
ti . In certe montagne d Europa fono
anco al prefente abitanti che vivono di
erbe e di latte molto indomiti e fieri ,
e 1 Grapponefi ferociflimi nel difprezza-

re 1 pericoli e la morte s aftengono da-
gli animali, e mille altri cfempi fono

a tutti noti e di popolt e di perfone di
fomma temperanza congiunta con fom-
ma virtd . . |
+ Effendo dunque si mal fondata I' o-
pinione volgare che condanna il vitto ve-
getabile per la fanith e tantoloda I'ani-
male , ho io fempre creduto bene I’ oppor-
mi ad efla, moflo ¢ dall’efperienza e da
quella tenue cognizione delle cofe natura-
li che qualche ftudio e la converfazione
con uomini grandi mi an dato. E fenten-
do ora che tal mia coftanza poffa eflere
ftata onorata da alcuni dotti e prudenti
me-
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medici della loro autorevole fequela , he
creduto mio dovere I' efporre pubblica-
mente le ragioni del vitto Pitagorico con-
fiderato come buono ad ufarfi per medi
cina , e infieme pieno d’ inhocenza di
temperanza e di falubrith. Ei non ¢é pris
vo nemmeno d una certa delicata vo
lutta e d un luflo gentile e fplendido
ancora , fe fi voglia volger la curiofiia e
Uarte alla fcelta ed all’ abbondanza de-

gli ottimi alimenti frefchi vegetabili, co-
me pare che ¢ inviti 1a fertilith e la na-

turale difpofizione delle noftre belle cams-
pagne . E rtanto pilt mi fono indotto a
trattare quefto argomento , perché mi fon’
lufingato’ ch' ei poteffe forfe pracere agli
intendenti per la fua wovita , non ef-
{fendo a ma notizia alcun libro di cui
quefto fia il folo foggetto e che intra-
prenda divifarne efattamente I’ origine e
le: ragionit s olish snotsinges sunss sl
Io ho woluto dimoftrare con quei
mezzi che mi an potuto fomminiftrarc le
due arti critica e medicina , che Pitago-
ra primo inventore del vitto frefco vege-
ta~
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tabile era grandiflimo fifico.e medico, e
non punto alieno dall’ umanita piu culta
e piu difcreta y, uvomo prudente ed efper-
to, € che il {fuo motivo nel tanto lodar-
lo e introdurlo non fu alcuna fuperttizio-
ne ne ftravaganza , ma il defiderio di
giovare alla fanita e al buon coftume de-
gli uomini , e che percid ei non ebbe
fcrupolo a temperarlo fecondo le occor-
renze col vitto animale . Che tal vitto
Pitagorico confiderato come rimedio f{o-
disfa pieramente a tutto cid che efigono
le notizie pit precife della moderna me-
dicina , e che ¢ potentiffimo per impe-
dire o rimuovere o mitigare molte delle
pil atroci e pil oftinate infermita , come
ne perfuade la ragione e I efperienza
da che in quefti ultimi anni ¢ ftato ri-
meflo in ufo della medicina pit nobile
e piu ficura .,

Onde apparifce quanto benemeriti
della pubblica falute faranno tra di noi
quelli a cui ha la fortuna fondato i fuoi
doni nelle magnifiche ville che fi leggia-

dramente adormano le piagge € 1 monti
del-
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della Tofcana;, fe coll’ efempio de’ pik
illuftri Romani porranno parte della lor
gloria nell’ introduzione di nuove fpecie
di frueti e d erbaggi, e nella pid dili-
“gente cultura degli orti, ficche anco il
popolo pofla godere gli effetti della loro
erudita opulenza .
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